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L’arcivescovo di Napoli, il cardinale Domenico Battaglia, durante i riti del Giovedì Santo,

ha lavato i piedi ad un attivista per i diritti LGBT, ossia per la parità di tutti i generi, ben

oltre quelli naturali di maschio e femmina. Qualcosa di analogo anche al canto del Te 

Deum di fine anno 2024, quando il cardinale aveva invitato un gruppo di attivisti LGBT ad

esporre le proprie iniziative. Quello di ieri l’altro è stato un nuovo atto politico, se non di
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politica partitica, senz’altro di politica ecclesiastica secondo il nuovo indirizzo “dentro

tutti”.

Che la politica entri ormai anche nella liturgia del Giovedì Santo disturba non 

poco. Tra l’altro, in questo caso si trattava di un attivista. Se il messaggio era di dire che

la Chiesa è a servizio dei poveri, di tutti i poveri, anche di coloro che soffrono per la

situazione difficile in cui si trovano, la presenza tra i “dodici apostoli” di un attivista che

vuole cambiare cultura e leggi del nostro Paese in contrasto con quanto dice la ragione

e la rivelazione è stato sicuramente fuori luogo. Inserendo un attivista, era evidente che

si chiamava in causa la lotta politica per questi scopi. Qui la sfumatura politica esula

perfino dall’ecclesialese e raggiunge il politichese vero e proprio.

Ammesso e non concesso che sia un bene inserire nella lavanda dei piedi, di volta in

volta, categorie sociali “disagiate”, perché non si mette mai qualcuno di coloro che sono

stati incarcerati per aver pregato, perfino in silenzio, perché Dio ci salvi dalla piaga

dell’aborto? Perché non lavare i piedi ad uno o una che ha deciso di rimanere fedele al

coniuge nonostante la separazione da costui o costei voluta? Oppure a qualcuno che ha

dato la vita per salvare altre vite dal suicidio? Quando si scende a lavare i piedi alle

singole situazioni di vita, è logico che si deve selezionare, correndo il rischio di

discriminare. Soprattutto oggi si corre il rischio di andare solo in un senso, quello del

vento dominante e così il rito diventa propaganda ecclesiale.

Nel 2016 – allora il prefetto del Culto divino era il cardinale Robert Sarah – papa

Francesco aveva cambiato il rito della Missa in Coena Domini, stabilendo che si potessero

lavare i piedi anche di «uomini e donne, e convenientemente di giovani e anziani, sani e

malati, chierici consacrati, laici». Anche il numero poteva non essere più il 12, ma

sarebbe bastato “un gruppetto”. Si trattava di una piccola variazione, ma significativa

perché ci si allontanava dall’adesione a quanto era avvenuto secondo i Vangeli.

Francesco stesso lavò i piedi ad alcuni richiedenti asilo, molti dei quali di altre religioni.

La stampa non si lasciò scappare l’occasione di chiamare quella scelta una scelta

politica. C’è poi quell’avverbio “convenientemente”. Non chiunque, sembra di capire. Sia

nel caso dei richiedenti asilo sia ora in questo caso dell’attivista LGBT, non sembra che il

senso di quell’avverbio sia stato rispettato.

La lavanda dei piedi ai dodici apostoli assume un significato spirituale ed ecclesiale.

La lavanda dei piedi a soggetti che rientrano in categorie politiche ne assume uno

sociale e politico. Il tutto lascia pensare che il cristianesimo sia comunque ridotto a una

forma di assistenza sociale e di lotta ai disagi.
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